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LA STORIA. Il Filadelfia, storico stadio del Torino, è vicino alla chiusura definitiva 

• TORINO. I sogni muoiono all'al
ba. Sempre che non t'impediscano 
di sognare per un deficit di passio
ne o per un surplus di rude prag
matismo. Al vecchio Filadelfia, il. 
tempio del Grande Torino, hanno 
staccato la spina, quasi fosse un 
caso di eutanasia, come se memo- -
ria e leggenda fossero un fatto di 
ordinaria patologia. Gradinate e 
terreno della nostalgia sono state 
vietate per motivi di sicurezza. Ne 
la prima squadra, né le giovanili 
del Torino potranno allenarsi «sine 
die». Lo ha ordinato Calieri, ta
gliando di netto per ragioni econo
miche un nodo gordiano che sol
tanto l'illusionismo machiavellico 
dei soliti noti posticipava giorno ' 
dopo giorno fino alla beffa finale. 
Cosi muoiono i sogni, dietro un " 
cancello sprangato per inandare in 
esilio vecchi tifosi di incrollabile fc-

. de granata, fedelissimi ante-litte-
ram delle «Edizioni Panini», auten
tici mastini nell'inchiodare chiun
que sulle formazioni del Toro dal ' 
dopoguerra - il Primo, ovviamente 
- ad oggi. E con il Monumento ri
schia di morire anche un modo di 
essere torinesi, prima ancora che 
torinisti, abissalmente distanti dal 
rampantismo drogato degli anni 
Ottanta. «•••••.;,••.-- •,.•-• 

Il Filadeltia - vincolato dalla so
vrintendenza delle Belle Arti - è -
morto e risuscitato più volte nel 
passato e nel segreto di stanze 
esclusive, ma mai chiuso. Recente
mente lo voleva sotterrare il plurin-
dagato ing.Borsano, che al massi
mo dello splendore aveva drizzato 
le antenne all'idea di una grossa 
speculazione edilizia, mentre con 
populismo di bronzo ribadiva alla ' 
moltitudine della Maratona i suoi 
impegni. Invece la «stangata» era 
all'esame, tra il '91 e il '92, di qual
che assessore-amico. Qualche an-

. no prima il sindaco, signora Ma
gnani. Nova, aveva avanzato una 
proposta a dir poco eccezionale:: 
cessione di un terzo della proprietà : 
al Comune, che in cambio si sareb-1-: 
be impegnato a ristrutturarlo. Al ; 
progetto avevano aderito le due : 
grandi banche torinesi - San Paolo ' 
e Cassa di Risparmio - ed aveva 
trovato la piena disponibilità del-
l'allora presidente Mario Gerbi. In
spiegabilmente tutto si esa blocca
to. Ora, per uscire dalle secche pa- . 
ludate, ci prova anche l'ex sinlaco v 
e parlamentare della Rete, Diego -
Novelli, con la proposta di una ••• 
«Fondazione» per «restituire al suo ; 
valore l'unico esempio di stadio ! 
ispirato allo stile liberty d'oltre Ma
nica che rimane nel nostro paese». •••', 

Ciak si gira, verrebbe da scrivere 
d'impulso, impressionando imma-1 
gini, liberando suoni, montando ; 

. fotogrammi e dando alle parole ,' 
una ragione d'accompagnamento -: 
didascalisco a questo lunghissimo -
film in bianco e nero. Da dove si .• 
comincia? Dal conte Marone di •' 
Cinzano, non un presidente qua- -, 
lunquc, ma // Presidente nella sto- : 
ria dei granata, quello che inaugu
ra lo stadio il 17 ottobre del 1926. ? 
La stagione parte sotto i migliori '••• 
auspici. Il Toro, sospinto dal trio 
Baloncicn-Libonatti-Rossetti, strap-

All'ultimo 
Muore una leggenda granata 

pa il titolo di campione d'Italia alla 
Juventus dei Combi, Rosetta, Allc-
mandi. Impresa vana. Scoppia uno 
scandalo. Si parla di corruzione. La : 
vicenda ha sapori grotteschi, di cui • 
non si conoscono ancor òggi tutti i 
retroscena. In quel fatidico 1927 è 
presidente della Federcalcio Lean
dro Arpinati, bolognese e squadri
sta della prima ora. A lui un diri
gente granata di nome Nani con
fessa una «combine» insieme ad . 
Allemandi. Lo scudetto e revocato. 
Ventidue anni dopo, con i cuori . 
sprofondati nella tragedia di Su-
perga. il potente segretario della 
Figa Ottorino Barassi, nell'orazio
ne funebre promette «alla vostra ' 
martoriata società il nostro solenne ~ 
impegno di restituirgli il titolo di 
campione 1927». ^ :,-:. : •. 

«Sono quarantacinque anni che 
l'aspettiamo», dice con amarezza 
Mario Gerbi. Una vita color grana
ta: «Avevo i calzoni corti la prima 
volta che andai al Filadelfia. C'era 
un Torino-Bologna, il top per quei 

Una leggenda del calcio dal volto umano: il miti
co stadio Filadelfia; che vide le gesta del «gran
de Torino» è stato chiuso anche agli allenamen
ti. Intanto squadre e Comune litigano per la ge
stione del nuovo stadio « Delle Alpi »! 

••- DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M I C H E L E R U Q O I E R O 

tempi, fini uno a zero per noi, con ' 
gol di Libonatti». Il vommendator 
Cerbi, industriale di professione, è 
l'ultimo presidente galantuomo, 
cui gli si può soltanto rimproverare 
di aver ceduto alla piazza nel pas
saggio dei poteri a Borsano. Ma la 
curva spesso prende grandi abba
gli... Eppure 6 alla sua tenacia che 
si deve la restituzione del Vecchio 
Filadelfia di propnetà della Feder
calcio alla società. Forse una vitto

ria di Pirro. Però gli va anche rico
nosciuta un'indomita passione di 
lottare in prima persona, come al 
tramonto degli anni Cinquanta, 
quando insieme ad altri tre consi
glieri, Sergio Rossi, Cillario e Torto
ra, mise mano al portafoglio per ri
strutturare lo stadio. «Raccogliem
mo venti milioni, altri trenta li mise 
la Federcalcio, così il Toro rimase 
nei Tempio fino al 1964, fino all'av
vento di Orfeo Pianelli che volie 

. traslocare al Comunale». .. 
Ed è cosi che comincia a cresce

re l'erba sempreverde della nostal
gia attorno al Filadelfia, crogiuolo 
di umanità varia, di ex giocatori, : 
giornalisti, di curiose psicologie in
dividuali e collettive, ognuna con il 
suo chiodo di ricordi piantato in ' 
profondità nella memoria. Mario 
Bo. vispo ottuagenario, presidente 
dell'associazione ex giocatori gra
nata, ha calciato su quel campo da 
ragazzino con le squadra del «Ba-

, lon-boys». acronimo dal nome del 
capitano Baloncieri. «Il 22 novem
bre del 1931 ho debuttato in prima 
squadra. Rifilammo sei gol al Bari, 
due recano la mia firma. Potrei rac
contare cose forse un po' ovvie, ri
cordo però nitido un episodio, un 
incontro col commissario tecnico 
della nazionale Pozzo. Un paio di 
mesi prima avevo giocato con la 

: rappresentativa «B» • in Svizzera. 
Pozzo mi guarda, si mette una ma
no in tasca e dice in dialetto pie
montese «tieni la medaglia», lan

ciandomi l'allora simbolico getto
ne di presenza». -

E c'era ancora Vittorio Pozzo in 
quel dannato 4 maggio del 1949, a 
raccogliere i resti di uomini presi in 
consegna dalla leggenda. Ricorda 
ancora Gerbi: «Avevo conosciuto 
Novo, il grande presidente, mi ave
va assunto come fattorino nella 
sua azienda. Quando in città si dif
fuse la voce della tragedia, fui uno 
dei primi a raggiungere Superga. 
Ero insieme a Glauco Ippolito, so
cio di Ossola e Gabetto nella ge
stione del bar Vittoria, grande ami
co di Brera, giocatore della Juve 
ma tifoso granata». Quel 4 maggio 
era un giorno particolare anche 
per Beppe Marchetto, giovane pro
messa del Toro. Festeggiava in un 
bar di piazza Carlo Felice il suo di
ciottesimo compleanno. Calici al
zati con . altri giovani granata, i 
Francone. i Gianmarinaro, amici-
compagni con cui debuttò nella 
prima gara casalinga successiva al
la tragedia. «Fu un 4-0 rifilato alle ri
serve del Genoa, segnai due goal 
in quella splendida giornata solare, 
dove 20 mila persone avevano in 
comune un nodo alla gola, la vo
glia di piangere, sentimenti lacera
ti. Poi, la mitica tromba di un tifoso 
del Filadelfia ci diede la carica...», 
racconta Marchetto. - '-•" .•.-.•--> -

Un fascio di luce intenso e il 
punteggio di 4-0: singolari costanti 
nelle disgrazie del Toro. Il sole pri
meggiava anche in quella domeni
ca del 1967 successiva alla prema
tura morte di Gigi Meroni e quattro 
furono le reti che chiusero il «der
by» della Mole: tre gol dell'argenti
no naturalizzato francese Nestor 
Combin, l'ultima del debuttante 
Carelli. Indimenticabile. Trasfor
mava il Filadelfia, la partita s'ac
cendeva d'incanto, «eppure da 
quella polveriera di tifo non usci 
mai la scintilla per la contestazione 
violenta»,' ricorda Nello Pacificò;: 

una delle penne più caustiche e 
brillanti del giornalismo sportivo 
de l'Unità, che proprio dal Filadel
fia scrisse la sua prima corrispon
denza nel lontano '58. «Fui chia
mato a sostituire improvvisamente 
Giulio Crosti e l'articolo usci con la ' 
sua firma. Nessuno se ne accorse e 
ciò per me, cronista di sindacale, 
fu una bella soddisfazione che mi 
convinse a proseguire su quella 
strada». «Che catino», rammenta 
Diego Novelli, l'ex sindaco che 
conserva con orgoglio il tesserino 
di quando giocava nei ragazzini 
del Toro, allenatore Mario Spero
ne, detto pure «baia avanti e peda
le». «Dalle gradinate si sentiva il re
spiro dei giocatori, gli stessi che in
contravo dal barbiere Biagio La 
Bianca, immigrato di Stomara in 
provincia di Foggia, con negozio 
sotto i portici di via Garibaldi, dove 
sono passati tutti i vecchi giornalisti 
àe\Wnità, allora con la sua edizio
ne piemontese, della Gazzetta del 
Popolo, che aveva tra i redattori un 
certo Giorgio Bocca, e di Tutto-
sport». •• ••••: •..••.-. 

Oggi del vecchio Filadelfia so
pravvivono i racconti, gli aneddoti, 
nella speranza di non dover mai 
scrivere la parola rimpianto. 
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DILETTANTI 

Pro Vercelli 
ritorna 
«campione» 
m L'ultima volta era accaduto nel 
1922: era il calcio dei tempi eroici, 
o pìoneristici. La serie A non esiste
va e a dedicarsi a questo sport era
no in pochi. Gli stadi in pratica non ; 
si sapeva cosa fossero, ma sparsi 
qua e là per l'Italia c'erano sodalizi 
che si dedicavano a questa forma 
sportiva importata dall'Inghilterra. . 
Le foto in bianco e nero di quegli 
anni ci mostrano facce serie, che 
fanno pensare a normali impiegati 
di banca o capistazione di treni 
che ancora non arrivavano in ora
rio. -

Erano quelli i tempi in cui il cal
cio italiano aveva tra le sue prota
goniste la Pro Vercelli, clic nell'ar
co di quindici anni riuscì a vincere 
ben sette scudetti. Non si trattava ai 
tempi di un vero e proprio campio
nato, ma di un torneo diviso in due 
gironi: all'inizio entrambi i gironi 
erano composti da squadre del 
nordo, poi, nel 1913, si giunse a un 
girone per le squadre dell'Italia set
tentrionale e uno per quelle dell'I
talia centro-meridionale. Alla fine 
le vincenti dei due gironi si affron
tavano in finale. Anzi, il primo scu
detto la Pro Vercelli lo conquistò al 
termine di un campionato anoma
lo, cui non vennero iscritte Torino, 
Milan e Genoa perché schieravano 
giocatori stranieri. A contendersi il 
titolo furono cosi in quattro: Juven
tus, U.S.Milanese, Andrea Dona e, 
appunto, Pro Vercelli. -• -

Ieri la squadra piemontese è tor
nata a fregiarsi del titolo di campio
ne d'Italia: certo la sua vittoria non 
ha nulla a che spartire con quella 
del Milan schiacciasassi, ma ha co
munque il suo valore. Infatti la Pro 
Vercelli ò la vincitrice dello scudet
to per i dilettanti. La vittoria è arri
vata al termine della doppia finale 
con il Giulianova: la squadra mar
chigiana all'andata si era imposta 
per 3 a 2, mentre ieri i bianchi di 
Vercelli hanno vinto per 1 a 0. 

Avesse anche perso laJ2j»cjì'^r-
celfi: sarebbe "tornata^* comunque 
nel mondo professionistico, essen
dosi garantita la promozione in C2. 
Ma certo fa piacere poter annotare 
di nuovo come campione d'Italia 
un nome glorioso del calcio italia
no. E quindi vale la pena di citare i 
giocatori che compongono la 
squadra titolare: Beccari, Tonin, 
Montebugnoli, Cervato. Storgato, 
Izzo, Rinaldi, Col, Weffort, Monet-
ta, Provenzano. 

• Undici nomi ignoti ai più, che 
sostituiscono quelli dei giocatori 
che fecero grande la Pro Vercelli 
agli inizi del secolo. Ai tempi le 
«bianche casacche» (com'erano 
comunemente definite) schierava
no calciatori del calibro di Piola, 
Ferraris li, Ara, Milano I, Rosetta. 
Era una squadra nota per non ar
rendersi mai, per dare sempre tutto 
il possibile in campo. 

Un po' quello che ha dovuto fa
re la Pro Vercelli negli ultimi, tor
mentati anni della sua storia. La 
squadra piemontese è infatti arri
vata, alla fine dello scorso decen
nio, a un passo dal fallimento e 
dalla definitiva cancellazione di 
questo nome dalla storia del cal
cio. Si aprì una sorta di gara di soli
darietà, e alla fine riuscì a riprende
re la sua strada. 

\tsr: r^:}^Xi. > - CHE TEMPO FA 

MAREMOSSO 

Il Centro nazionale di meteorologia e c l i 
matologia aeronautica comunica le previ
sioni del tempo sull ' Italia. 
SITUAZIONE: la circolazione depressio
naria presente sull ' Italia va temporanea
mente attenuandosi. Nuovo polo freddo 
presente sul l ' Europa centro-settentriona
le si sposta velocemente verso il Mediter
raneo centrale. . •.•••-.. 
SITUAZIONE: sull ' I tal ia è ancora presente 
la perturbazione che ha recato il brusco 
cambiamento del tempo. Le condizioni 
meteorologiche quindi sono ancora insta
bili e favorevoli al verif icarsi di temporal i 
improvvisi e violenti, in particolare sulle 
regioni adriatiche e su quelle ioniche. 
TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni cie
lo irregolarmente nuvoloso con temporali 
anche di forte intensità . Soprattutto sulle 
regioni adriatiche, su quelle ioniche e sul 
settore nord-orientale insisteranno nubi 
ad imponente sviluppo verticale, che da
ranno luogo atemporal i intensi con preci
pitazioni anche copiose. Si prevede un 
graduale migl ioramento del tempo sul 
Piemonte, sulla Lombardia e sulla Valle 
d'Aosta, più deciso dalla mattinata di do
mani. Neve sui ri l ievi alpini tra i 1.500-
2.000 metri e su quell i appeninici intorno 
ai 2.000 metri . 
TEMPERATURA: senza variazioni di r i l ie
vo. 
VENTI: in prevalenza moderati occidenta
l i , tendenti a provenire dai quadranti set
tentrionali . Forti raffiche nei temporal i . 
MARI: mossi; localmente molto mossi. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 12 27 

Trieste 

13 28 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 13 28 

Firenze 13 30 

Pisa 10 27 
Ancona 
Perugia 14 26 

Pescara 8 23 

TEMPERATURE ALL'ESTERO 

Amsterdam 5 17 
19 26 

Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S, M. Leuca 
Roggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

6 
15 
14 
10 
18 
16 
9 

15 
18 
20 
18 
13 
10 
13 

24 
24 
25 
19 
22 
26 
18 
20 
25 
25 
25 
27 
26 
25 

iSTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

9 
9 

16 
13 
9 

10 
9 

12 

19 
26 
23 
20 
15 
21 
20 
14 
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